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INTRODUZIONE


Nella Prefazione di J. H. Bornecque del volume di poesie «Sagesse, Amour, Bonheur» (Ed. Gallimard), si legge: «A partire dal 1889, con la preoccupazione di giustificare l'equilibrio instabile tra la carne e l'anima, al quale si è rassegnato, Verlaine evoca una tetralogia o «élégie en quatre parties»(elegia in quattro parti): «Sagesse, Amour, Bonheur» e, fra queste, la raccolta sensuale intitolata «Parallèlement»(Parallelamente).


Nel 1892, Verlaine fa, per un giornalista, questa valutazione: «Ho intrapreso e terminato con molte difficoltà e scoraggiamenti un'opera tutta personale e, credo, unica nella poesia francese.


E' la storia d'una conversione. Quattro volumi, di circa 1500 versi ciascuno, compongono questo modesto ma sincero monumento e, se mi si permette, ambizioso: «Sagesse, Amour, Bonheur», intrise d'un cattolicesimo candido, e infine «Parallèlement» che, come il titolo indica, è parallela alla precedente professione di fede, ma che consiste in una confessione dei miei torti sensuali.


Questo libro non viene per ultimo nella tetralogia che si chiude con «Bonheur», un'opera severa e tutta cristiana.


Dal 1875 al 1888, Verlaine è un cristiano che si sforza di praticare la propria purificazione, anche ricadendo sotto i colpi del suo fuoco tirannico. In questo periodo egli vive solo.


Nel 1877, nel collegio Notre Dame di Rethel, egli nota un allievo, un ragazzo di 17 anni, Lucien Létinois. Verlaine s'invaghisce di lui, fino a Gennaio del 1883, anno in cui Lucien morirà per una febbre tifoidea. Lo porta con sé in Inghilterra, dove, malgrado la sua scarsa cultura, ottiene un posto d'insegnante sotto la garanzia di Verlaine.


In seguito il poeta paga 1500 franchi per limitare ad un anno il servizio militare di Lucien e si fa accettare come sorvegliante generale a Reims per non essere separato dal ragazzo, utilizzato come artigliere.


Il giovane Lucien viene descritto da E. Lepelletier come un ragazzo magrolino e dinoccolato.


Verlaine realizza il sogno benevolo di pensare ad altri più che a se stesso, alle proprie angosce.


Egli considera quei sei anni della propria vita con il giovane come anni di purezza e di elevazione.


Nel 1891, un giorno dirà al giornalista olandese Ryvanck: «Ho avuto veramente la fede, durante gli anni passati lontano da Parigi, dopo la mia disgrazia: mi sentivo puro, ero casto; ero felice ed in salute. Non mi venivano cattivi pensieri. Il mio spirito era calmo. Mi sentivo attaccato ad uno dei miei allievi che rimpiazzava mio figlio. Ero per lui un padre ed un fratello maggiore.


Perché tutto ciò non è durato? Sembra che la fatalità non l'abbia voluto...»(J. H. Bornecque)»


Lucien Létinois è per Verlaine più d'un compagno. La parola «ange»(angelo) torna sotto la sua penna in modo naturale: «Cela dura six ans, puis l'ange s'envola...»(Ciò durò sei anni, poi l'angelo volò via). L'angelo è una rivendicazione compensatrice dell'indimenticabile Rimbaud, che era un angelo-demonio, ma, innanzitutto demonio mascherato da angelo.


Nella seconda edizione di «Amour», fra i due componimenti consacrati a Lucien, il poeta metterà la straziante poesia d'anniversario, in memoria della cugina Elisa che fu il suo primo amore «mieux qu'une soeur»(meglio d'una sorella), come Lucien «mieux qu'un frère ou un fils»(meglio d'un fratello o un figlio).


Lucien Létinois prende una dimensione lirica nuova e conferisce al titolo della raccolta «Amour» un valore ambivalente, poiché si tratta, nello stesso tempo, d'un amore per Dio e dell'amore per una creatura che egli canta ai piedi di Dio.


Quanto all'opera «Sagesse»(Saggezza), la prima edizione è del 1881. Verlaine sopporta dure esperienze: due anni in carcere per aver volontariamente ferito il suo amico Rimbaud ed un tentativo, senza successo, di riappacificazione con la moglie Mathilde.


In prigione, Verlaine prova un dolore crudele che finisce per ricondurlo a Dio. Questa conversione, che matura da lunghi mesi, gli ispira ammirevoli poesie mistiche che, rimaste a lungo sotto il titolo di «Cellulairement», saranno pubblicate in «Sagesse».


Penetrato dall'amore divino, Verlaine si propone di condurre ormai una vita migliore.


Nel 1886, il poeta perde suo madre e vede la sua ex moglie rimaritarsi con un imprenditore.


Verlaine diventa povero. Ha continuamente discussioni col suo Editore. Deve lavorare per vivere, ammucchiare delle poesie. Deve contare i versi. Bisogna che «Bonheur» raggiunga la stessa estensione di «Sagesse e Amour».


Egli dice al suo Editore: «Ho trattato per un volume di versi e non per una quantità di versi!...»


Ma perché Verlaine è diventato indigente?


I 20000 franchi di titoli al portatore lasciati dalla madre, sono stati destinati dal giudice di pace anche al figlio del poeta. Verlaine subisce le controversie con la sua ex moglie che, dopo la prigione, non gli permette neppure di vedere il figlio né gli fa mai avere la sua parte. Verlaine lascia perdere il denaro e si rassegna...


In «Bonheur», Verlaine associa la «Felicità» ad un vortice, ad un imbuto tragico misteriosamente aperto nel «mare delle rassegnazioni»


«Bonheur» è un libro molto duro, che farà contrasto con «Parallèlement»


Severa e terribile questa felicità...Perché?


«Perché la felicità, quella di Dio, è una cosa grave, irrevocabile, un sentimento spogliato, senza sfumature, con il quale non si può scherzare, mentre il povero Verlaine, stanco di lottare contro se stesso, intende riservarsi ormai la consolazione di «ridere nei suoi rimorsi»(J.H. Bornecque).


E' per questo ch'egli includerà, per partito preso, la raccolta sensuale ed erotica «Parallelamente» nella sua tetralogia cristiana, invitando il lettore a scoprirvi una sorta di «contrasto mistico», il sogno e sopratutto l'incubo d'una «carne» che condanna lo «Spirito». Un simile lassismo illumina nuovi orientamenti di «Bonheur» ed evidenzia che le parole chiavi non sono né felicità né fede ma «Carità» e «Carne». La Carità, nel suo senso più largo, poiché la parola Carità etimologicamente include l'amore; e la carne perché essa è la carità verso il corpo.


Ma, contro le sue debolezze, Verlaine rivela ancora la sua ptofonda forza di misticismo.


Nel 1891, una sera, nell'intimità d'una conversazione amichevole, il poeta dice: «La messa! Pensare che, durante i secoli passati, lo stesso culto è stato celebrato sempre invariato e che si manterrà fino all'ultimo giorno! Tutto passa! Solo questa parola resterà, come è stata istituita dall'inizio...


Tutto è sublime in questa liturgia. Non vi è il minimo atto che non abbia la sua ragione mistica.


Come odio tutto ciò che è giansenista o protestante! Voler sminuire la natura umana, togliermi la suprema gioia della comunione! Chiunque creda che la mia fede non sia sincera, non conosce l'estasi di raccogliere nel proprio corpo la carne stessa del Signore. Per me è una felicità che mi stordisce, è un'emozione fisica. So bene che ne sono indegno: è da più d'un anno che non oso più andare a ricevere l'ostia. L'ultima volta che ho fatto la comunione mi sono sentito un istante liberato dai miei peccati, e la sera stessa... No, no, non ne sono degno!»


Un ultimo verso d'una poesia di «Amour» dice: «Puisse un prêtre être là, Jésus, quand je mourrai!(Possa essere presente un prete, Gesù, quando morirò!).


Questo prete, la sua concubina Eugénie va a cercarlo il 7 Gennaio 1896, quando Verlaine è tra la vita e la morte. Interrogato più tardi su quell'incontro, l'ecclesiastico, che non può tradire il segreto della confessione, dice al suo interlocutore, guardandolo negli occhi: «Monsieur, c'était un chrétien!»(Il signore era un cristiano!).




NOTA DEL TRADUTTORE


Come già detto nella Prefazione della mia precedente traduzione di «Sagesse»(Campanotto Ed.-2000), occorre partire dalla concezione che Verlaine ha della poesia.


Composta nel 1874, «Art poétique», è considerata un manifesto simbolista.


Sempre preoccupato di rimanere indipendente, Verlaine ne minimizza l'importanza dichiarando che, dopo tutto, è solo una «canzone».


Si noterà in particolare la scelta del poeta del verso con un numero di sillabe dispari e il disprezzo della retorica...


Verlaine ci parla d'una rima controllata: «Tu feras bien, en train d'énergie,/De rendre un peu la Rime assagie(Farai bene, nella tua energia,/A rendere la rima un pò moderata).


Inoltre non si può dimenticare un elemento fondamentale della poesia di Verlaine: la musicalità.


«De la musique encore et toujours!/Que ton vers soit la chose envolée/Qu'on sent qui fuit d'une âme en allée/Vers d'autres cieux à d'autres amours.(Della musica ancora e sempre!/Che il tuo verso sia la cosa svanita/Che si senta che fugge da un'anima in corsa/Verso altri cieli ed altri amori).


Per la traduzione in rime, ho operato in modo da conservare alcuni elementi basilari: equilibrio, scelta oculata del lessico, interpretazione il più possibile esatta del testo di partenza, anche se, a volte, costretto a minime aggiunte o soppressioni di vocaboli.


Il complesso dei significati e la musicalità vengono, in tal modo, valorizzati.


Confrontando la mia traduzione con altre, ho potuto constatare che, in queste ultime, la versione italiana, oltre ad aver soppresso totalmente le armonie, presenta anche delle aggiunte arbitrarie che ridicolizzano il testo originale.


La poesia di Verlaine, tradotta in questo modo, diventa un mero esercizio di trasposizione.


I versi francesi, resi in italiano, risultano defraudati della loro anima interna.


Ho rischiato, riproponendo delle rime in italiano, con aggiustamenti non invasivi, ma penso d'aver ottenuto un risultato meno perdente e più fedele allo spirito dell'opera.




NOTA BIOBIBLIOGRAFICA


Paul Verlaine nasce nel 1844 a Metz. Il padre Nicolas, nel 1831, diventa ufficiale del Genio. La madre, Elisa Dehée, è nata a Fampoux, vicino ad Arras. Il capitano Verlaine, nel 1851, con un colpo di testa, lascia all'improvviso la carriera militare.


La famiglia Verlaine è quasi agiata, senza problemi finanziari. Fin dall'adolescenza, Paul si sente attratto da due prospettive simultanee di cui parla Baudelaire, l'una che conduce a Dio, l'altra a Satana. Verlaine studia a Parigi, al Liceo Bonaparte(oggi Condorcet), prende la maturità nel 1862 ed entra nell'amministrazione municipale come spedizioniere.


Nel 1866 dà il suo contributo al movimento «Parnasse contemporain» che mira al raggiungimento della perfezione dei versi nel campo della poesia.


Pubblica una prima raccolta: «Poèmes Saturniens»(Poesie saturnine) in cui vengono rivelate delle tendenze del tutto personali: sensibilità inquieta, sensualità, musicalità suggestiva.


Se Verlaine si dichiara saturnino, nato sotto un'influenza maligna, non è per gioco. Il fatto è che un dramma intimo oscura la sua vita: verso il 1863 ha cominciato a bere, per sfuggire ad una tristezza ansiosa. Sotto l'effetto dell'assenzio, cade in crisi di furore insensato. Nel 1869, nel corso di scenate terribili, egli picchia sua madre.


Nella sua opera «Fêtes Galantes»(Feste galanti) mostra nostalgia e bisogno di sentimenti semplici e profondi. Nel 1870 Verlaine sposa una ragazza di 17 anni, Mathilde Mauté, per la quale canta il suo amore nei versi intimi della «Bonne chanson».


Nel 1871 Verlaine conosce Rimbaud ed abbandona sua moglie per condurre col suo amico un'esistenza vagabonda in Inghilterra e in Belgio.(Scrive «Romances sans paroles».)


Nel 1873, a Bruxelles, Verlaine, che ha bevuto, spara due colpi di pistola su Rimbaud e lo ferisce leggermente. E' condannato a due anni di prigione.


Nel carcere, il poeta prova amari rimorsi e si converte. Scrive «Sagesse»(Saggezza), una raccolta di poesie prevalentemente mistiche, pubblicate poi, nel 1881. Preso dall'amore divino, Verlaine prende la ferma decisione di condurre ormai una vita migliore.


Egli diventa prima professore in Inghilterra, poi in Francia. In seguito tenta di gestire un'azienda agricola ma l'impresa fallisce e, poco a poco, Verlaine ricade nei suoi vecchi vizi.


Il poeta muore miserevolmente nel 1896. Una folla di scrittori accompagna la sua bara.




AMORE


(Traduzione di “AMOUR” di Paul Verlaine)


A mio figlio Georges Verlaine



Preghiera del mattino



Signore, esaudite la mia preghiera,


Voi, piena Saggezza, assoluta Bontà,


Voi, ansioso della mia vita vera,


E che m’avete amato per l’eternità.


Ché – tale la gioia, tale il mistero


Misericordioso, che un’infinità


Di volte la mia ragione fu a zero,-


Sì, m’avete amato per l’eternità.


Il vostro pensiero è la mia ultima ora,


La volete felice, ed a tal fine,


Prima dell’universo e dell’aurora,


Preparaste tutto, avendo quel fine.


Esaudite la mia preghiera formata


Di umili desideri ed immensa festa,


Come un poeta scandisce l’ode amata,


O una madre bacia il figlio sulla testa.


Vorrei piacervi, poiché per questo occorre


Essere felici, prima del dolore,


Fra gli uomini duri e leggi da imporre,


Poi in cielo presso Voi senza più timore,


Presso Voi, Dio, nella gioia infinita,


Nello splendore dei Santi estasiato,


Datemi una fede forte e una vita


Che soffra cento morti se a Voi è grato;


Datemi una dolce fede, che nel cuore


Non vi sia odio giusto che per me stesso,


Ch’io ami il peccatore e non il suo errore,


Quelli che non hanno fede ancora adesso;


E datemi l’umile fede, ch’io pianga


Sull’improprietà dei mali sofferti,


Sul vuoto delle grazie e che rimanga


Sprecata l’ora per gli sforzi inferti;


Che lo Spirito Santo con sfumatura


Renda prudenti il mio zelo e il mio ardore:


Date, Signore, con la fede sicura,


Date il sospetto al vostro servitore.


Che io non sia mai oggetto di censura


Nell’azione pietosa e nei frasari;


Insegnatemi l’accento e la misura;


Da scandalo preservate i familiari;


L’esempio porti alla vostra comprensione


Quelli che vorrete, pazzi senza storia,


Figli senza Padre, Stato senza Padrone,


Se io sono buono, a voi vada la gloria;


E poi, e poi, quando tutti i nostri beni,


L’uomo, la pazienza e la moralità,


Fruttificheranno nei vostri terreni,


Lasciatemi amarvi in tutta carità,


Fatemi di tutte le mie debolezze


Amare sempre la vostra perfezione,


Fino alla morte dei sensi e dell’ebbrezze,


Fino alla morte del cuore e la passione,
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